
UN PANE SOVRABBONDANTE 
 

A coloro che non riescono a saziare la fa-
me con gli alimenti terreni Dio dice: «Venite 
a me, io soddisferò i desideri del vostro 
cuore; vi darò gratuitamente ciò che fa vi-
vere in pienezza, già fin d'ora e per la vita 
eterna!». 

Gesù ha fatto risuonare questo pressante 
invito con una forza e un'insistenza del 
tutto nuove. Coloro che erano tormentati 
dalla malattia o dai demoni interiori faceva-
no ressa attorno a lui per ritrovare, assieme 
a ragioni di vita, il loro posto nella società 
dalla quale erano stati esclusi. Le folle lo 
seguivano nei suoi spostamenti e andavano 
a cercarlo fin nei luoghi deserti dove si riti-
rava. Toccato nelle profondità del suo cuo-
re, Gesù rinunciava al suo bisogno di solitu-
dine e rispondeva alla loro attesa. 

Fra tutte le manifestazioni di questa sol-
lecitudine del Signore nei riguardi delle folle 
smarrite, la moltiplicazione dei pani nel de-
serto assume un'importanza particolare. 
Nel suo primo racconto della moltiplicazio-
ne dei pani, Matteo nota che Gesù ha tra-
scorso l'intera giornata a guarire dei malati. 
Alla sera, i discepoli ritengono che sia giun-
ta l'ora di rinviare la folla perché vada a 
procurarsi qualcosa da mangiare. «No, dice 
Gesù, date loro voi stessi da mangiare». 

Questa risposta è piena di sottintesi. Con 
i cinque pani e i due pesci di cui dispongo-
no, gli stessi discepoli si trovano in una si-

tuazione di indigenza tale da non poter far 
assolutamente nulla per gli altri. Allora Ge-
sù prende in mano la situazione. Ordina alla 
folla di sedersi sull'erba. Come per un ban-
chetto solenne, se non addirittura rituale, 
egli pronuncia la benedizione sulle povere 
provviste che gli sono state presentate e 
dice ai discepoli di distribuirle alla folla: 
«circa cinquemila uomini, senza contare le 
donne e i bambini». 

Nessuno sembra stupirsi di quest'inattesa 
moltiplicazione dei pani e dei pesci: né i di-
scepoli, né la folla. Ma Matteo ha scritto 
per cristiani che si rivolgono a Dio, dicendo: 
«Padre nostro, dacci oggi il nostro pane 
quotidiano», e partecipano già alla 
“frazione del pane” (la Messa), nella quale il 
Signore si offre personalmente in cibo. For-
tificati da questo pane disceso dal cielo, noi 
possiamo affrontare qualsiasi situazione, 
certi che ormai nulla può più separarci 
dall'amore di Dio manifestato in Gesù Cri-
sto 
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SANTE MESSE DELLA SETTIMANA 
DAL 3 AL 9 AGOSTO 

 
Lunedì 3, Palse ore 8.00 
 
Martedì 4, S. Giuseppe ore 19.00 
PASUT ERMES, GELINDO E IRMA. 
ALBANO ALFREDO. 
DEF. FAMIGLIA SANTAROSSA. 
GRATTON ENRICO, ANNA E ADRIANA. 
ANN. BERTOLO BRUNA E SANTAROSSA 
EMILIANO 
 
Mercoledì 5, Palse ore 8.00 
ANN. TURCHET GIOVANNI. 
 
Giovedì 6, Pieve ore 19.00 
CORAZZA AURORA E MARIA LUIGIA. 
SANTAROSSA REGINA, MARCO E FIGLI. 
MARIN ANTONIO. 
 
Venerdì 7, Palse ore 8.00 
 
Sabato 8, Palse ore 19.00 
IN RINGRAZIAMENTO. 
TURCHET EMMA. 
MORAS ANTONIO E MAGRIS LUIGIA. 
 
Domenica 9, XIX DOMENICA DEL T. O. 
 
Palse ore 8.00 
LUCCHESE ELIO. 
Pieve ore 9.30 
MARCUZZO ZEFIRINO. 
OJAN ANGELO. 
TURCHET GIUSEPPE, DONADEL AMABI-
LE, ANESE ERNESTO E SANTAROSSA RE-
GINA. 
Palse ore 11.00 

 

PRIMO VENERDÌ DEL MESE 
Venerdì 7, primo venerdì del mese, d. Chino 
porterà la Comunione a infermi e anziani che 
ne fanno richiesta. 
 
SENTÌ COMPASSIONE PER LORO 
 
«Gesù vide una grande folla, 
sentì compassione per loro 
e guarì i loro malati» (Mt 14,13-21) 
 
Tu sai riconoscere 
i bisogni veri, le attese profonde, 
della gente che ti cerca, 
tu vedi tante sofferenze e tante pene 
e vuoi raggiungere tutti col tuo amore. 
Ecco perché non ti sottrai  
alle richieste della folla: 
tu vuoi dare una risposta  
alla sua sete di felicità, 
al suo desiderio di Dio 
e liberarla da tutti quei mali 
che pesano sulle sue spalle 
e tolgono la possibilità di sperare. 
Tu non ignori la stanchezza, 
lo sfinimento dei corpi e,  
mentre sazi gli spiriti, 
dài una risposta anche alla fame fisica, 
a quella che si fa sentire 
afferrando in modo brutale lo stomaco. 
Così offri a tutti 
una parola che illumina e consola, 
ma anche un cibo che permette 
di andare avanti, di riprendere il cammino. 
Così dimostri di prendere sul serio 
gli interrogativi che ci portiamo dentro,  
le ferite dell'anima, 
ma anche le esigenze del corpo, 
i problemi concreti della vita quotidiana. 
Non per esonerarci dal fare la nostra parte, 
ma per rivelarci un amore 
che ci accompagna in ogni frangente. 


